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IL COMMENTO

Un risultato elettorale
non si negozia

— BELGRADO. Una concessione
piccolissima, tanto da risultare insul-
tante. Il ministro degli esteri serbo
Milutinovic in una lettera indirizzata
all’Organizzazione per la sicurezza e
la cooperazione in Europa ha rico-
nosciuto la vittoria dell’opposizione,
che da 45 giorni protesta per le stra-
de di Belgrado chiedendo il rispetto
dei risultati delle municipali del 17
novembre scorso. Ma è un’ammis-
sione molto, molto parziale: la coali-
zione Zajedno, Insieme, secondo il
governo avrebbe ottenuto la mag-
gioranza in 9 delle 16 circoscrizioni
di Belgrado e in altri tre centri, Uzice,
Kragujevac e Zrenjanin. Il rapporto
dell’Osce redatto da Felipe Gonza-
lez chiedeva ben altra cosa, il rico-
noscimento della vittoria dell’oppo-
sizione in 14 centri urbani su 18, Bel-
grado compresa. Se Milosevic pen-
sava di cavarsela con qualchebricio-
la, deve aver sbagliato i conti. Sette
settimane di manifestazioni, un mor-
to, un operaio in coma e un centi-
naio di feriti pesano di più di quanto
il presidente serbo sarebbe disposto
a concedere.

«Slobodan Milosevic ci ha umiliati
e insultati», è stata la prima reazione
di Vuk Draskovic, uno dei leader del-
l’opposizione, che ha accusato il go-
verno di aver sorvolato sul fatto che
«Zajedno» ha ottenuto una maggio-
ranza di due terzi a Belgrado. Dra-
skovic ha anche annunciato il ritiro
dei deputati dell’opposizione dal
parlamento, che ha tacciato di esse-
re una «base terrorista, da dove sono
usciti i banditi in borghese che han-
no picchiato bambini e cittadini a
Terazije», tradizionale punto d’in-
contro dei manifestanti. «Siamo
scioccati per il grado d’incompeten-
za, di mancanza di considerazione e
d’ignoranza contenuto nella lettera
di Milutinovic», ha detto Zoran Djin-
djic, capo del Partito democratico,
uno dei tre pilastri della coalizione
Insieme. Ed ha aggiunto: «Ora biso-
gna vedere che cosa faranno gli Stati
dell’Osce. Per quanto ci riguarda
continueremo le proteste fino a
quando l’esito della consultazione
sarà riconosciuto senzacondizioni».

La lettera di Milutinovic - che per
altro coglie l’occasione per chiedere
la riammissione della federazione
serbo-montenegrina nell’Osce, da
cui è sospesa dal ‘92 - per l’opposi-
zione rappresenta un rifiuto di fatto
del rapporto Gonzalez, anche se
sembra riconoscere la vittoria della
coalizione Insieme nella capitale.
Sembra, appunto. Perché il testo del
ministro degli esteri serbo dà adito
ad interpretazioni differenti. Nove
erano le circoscrizioni belgradesi
nelle quali secondo l’Osce avevavin-
to l’opposizione. E nove sono le cir-
coscrizioni menzionate da Milutino-
vic. Non è chiaro però se siano le
stesse e se davvero Milosevic ha ce-
duto su Belgrado, città simbolo e di
maggior peso politico. Anche se non
è escluso: la capitale è forse l’unico
luogo in tutto il paese in cui il bava-
glio dei media di regime è stato aggi-
rato dal tam tam delle strade, l’unico
centro che sa che cosa sta succe-
dendo da settimane e che c’è stata
una vittoria elettorale rubata. A Bel-
grado Milosevic ha perso su tutta la

linea, nel resto del paese ha ancora
possibilità.

E sul resto della Serbia il presiden-
te non ha comunque intenzione di
cedere. La lettera di Milutinovic riba-
disce la vittoria del Sps, il partito so-
cialista serbo, in almeno sei città ri-
vendicate dall’opposizione. In altri
tre centri, secondo il governo, nessu-
no schieramento avrebbe ottenuto
la maggioranza. Infine a Nis sarebbe
in corso un riesame delle schede,
dopo che la commissione elettorale
locale ha rifiutato di piegarsi alla de-
cisione dei tribunali che chiedevano
l’annullamento della vittoria accor-
data in modo fraudolento ai sociali-
sti.

Se non può essere una risposta al-
la missione dell’Osce, per altro solle-
citata dallo stesso Milosevic, la lette-
ra del ministro degli esteri serbo tra-
disce il bisogno di guadagnare tem-
po e di rendere ancora più difficile

una presa di posizione unitaria della
comunità internazionale. Il presi-
dente serbo, a dispetto della sua abi-
lità politica e della sua polizia -
80.000 effettivi, a fronte di 126.000
militari - comincia a soffrire di un iso-
lamento crescente. Ha perso il soste-
gno dei dirigenti montenegrini, del
partito di Nuova democrazia che raf-
forzava la sua maggioranza, di alti
ufficiali dell’esercito, della Chiesa or-
todossa. Ultima defezione quella
della prestigiosa Associazione degli
scrittori, un tempo sostenitrice di Mi-
losevic. Con una lettera aperta pub-
blicata dai pochi giornali indipen-
denti, ieri gli scrittori hanno preso le
distanze da un regime «primitivo, to-
talitario e dittatoriale, l’ultimo del ge-
nere in Europa». E hanno chiesto il
diritto di «raggiungere la comunità
internazionale, liberati dal peso del-
la colpevolezza che ci è stata impo-
staacausadiquestogoverno».

RENZO FOA— Il rispetto della sovranità popolare non è un bene negoziabile. Questa
la semplicissima, ma importante lezione giunta ieri da Belgrado. A darla è
stata ancora una volta l’opposizione, negando ogni valore politico alla
«mini-concessione» -se si può definirla così- fatta, dopo lunghe settimane
di proteste, dal regime di Slobodan Milosevic e decidendo di proseguire la
sua azione fino a quando non sarà riconosciuto, nella sua integrità, il risul-
tato delle elezioni del 17 novembre. Si è trattato di un rifiuto comprensibi-
le e ben giustificato. Del resto, la lettera che il ministro degli esteri Milan
Milutinovic ha scritto all’Osce, forse, non era neanche rivolta alla popola-
zione che non si stanca di riempire le strade e le piazze della capitale; si è
trattato, più verosimilmente, del solo tentativo di concedere qualcosa alla
comunità internazionale e di evitare, dopo il rapporto della commissione
presieduta da Felipe Gonzalez, una severa condanna mostrando disponi-
bilità a quel «compromesso» di cui tanto si parla ma che non riesce a
prendere forma. O, meglio, che non può prendere forma per una sempli-
cissima ragione. Questa: il tiranno di Belgrado continua a nutrire l’illusione
di essere considerato ancora una pedina chiave nella difesa dello status-
quo nei Balcani, sia per garantire il rispetto degli accordi di Dayton, sia per
evitare ulteriori contorsioni in un’area in cui si mescolano la transizione al
dopo-comunismo (resa ancora più tortuosa dalle recenti svolte politiche
in Romania e in Bulgaria) e la spinta ad accendere nuovi focolai o a riac-
cenderne di vecchi lungo le frontiere greche, albanesi, macedoni e così
via. Continua quindi, il tiranno di Belgrado, intanto ad ignorare pubblica-
mente (facendola ignorare anche alla televisione) l’esistenza di un’oppo-
sizione che riempie le piazze della capitale e poi a non considerare altri
soggetti politici se non il «suo» partito (e quello di sua moglie), le «sue»
commissione elettorali, la «sua» polizia, il «suo» popolo delle campagne e i
«suoi» interlocutori internazionali. Tutto il resto, a cominciare dal risultato
delle elezioni del 17 novembre, per il tiranno di Belgrado continua a non
contare nulla o, stando alla lettera all’Osce firmata da Milutinovic, molto
poco. A meno che -memore del silenzio che la comunità internazionale
ha osservato per anni davanti alla «pulizia etnica» e alla guerra alla Bosnia-
non abbia già considerato una concessione sufficiente il non aver trasfor-

mato Belgrado in una Tienanmen
europea.

Anche alla luce di questo com-
portamento, è tanto più importante
il monito lanciato ieri sera a Milose-
vic dall’Organizzazione per la sicu-
rezza e la cooperazione in Europa,
al termine della sua riunione di
Vienna. È stato un monito inequi-
vocabile, visto che si è chiesta -uti-
lizziamo le parole del comunicato
ufficiale- «l’applicazione rapida e
completa» delle raccomandazioni
contenute nel rapporto di Felipe
Gonzalez sul riconoscimento della
vittoria elettorale dell’opposizione.
Il che significa che non bastano nè
le mezze misure nè le mezze pro-
messe, che la lettera di Milutinovic
non era affatto -come alcuni hanno
incautamente voluto sperare- «la
condizione necessaria per avviare
un dialogo» e che in Serbia lo scon-
tro non nasce da un accidente geo-
politico o da una conseguenza,
una delle tante, della vecchia que-
stione balcanica, ma avviene su un
principio universale, cioè il rispetto
della volontà popolare. E che su
questo principio nessun compro-
messo è possibile.

Così, nella giornata di ieri, a po-
che ore di distanza l’una dall’altra
l’opposizione serba e l’Europa, o
meglio la comunità internazionale
rappresentata dall’Osce, si sono
trovate unite come non era mai av-
venuto nelle scorse settimane. E,
contemporaneamente, Milosevic si
è trovato in un isolamento che non
ha precedenti. Isolato nel mondo e
in minoranza in patria, come si è
visto nel voto di novembre. Ora la
parola passa di nuovo a lui. Gli toc-
ca rispondere e rapidamente ad
una richiesta precisa, quella di rico-
noscere di aver perso le elezioni e
di aver perso anche il braccio di
ferro con gli studenti e con un’op-
posizione sempre più numerosa e
sempre più matura. C’è però da
chiedersi se sia ancora in tempo, se
abbia qualche margine di manovra
per evitare l’unico possibile «com-
promesso» rimasto: riconoscere la
vittoria dell’alternativa democratica
e accettare così la sua fine politica.

Un manifestante con un cartello che indica i 45 giorni di protesta e, sotto, uno studente fa il segno di vittoria mentre sfila in corteo per le strade della capitale

Milosevic concede briciole
Qualche città all’opposizione. «È un insulto»
Il governo serbo finge di riconoscere la vittoria dell’opposi-
zione alle elezioni municipali del 17 novembre scorso. Mi-
losevic ha ammesso che la coalizione «Zajedno» ha con-
quistato 9 delle 16 circoscrizioni della capitale ed altri tre
centri. Per i leader dell’opposizione «è un insulto». L’Osce
aveva chiesto al numero uno di Belgrado di convalidare la
vittoria di «Zajedno» in 14 città su 18. Anche gli scrittori ab-
bandonano Milosevic: «Un regime primitivo».

30mila in piazza
contro
l’esecutivo
a Sofia
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Migliaia di persone, almeno30mila
secondo fonti giornalistiche, hanno
partecipatoquesto pomeriggio aSofia
adunagrandemanifestazione contro
il governo socialista (ex comunista) al
poterenel paese, chiedendo elezioni
anticipate. Scandendo slogan ostili, i
dimostranti hanno lanciatouovaealtri
oggetti contro la sededelPartito
socialista, il cui direttivo si è riunito
per designareunnuovoprimo
ministro, dopo ledimissioni nei giorni
scorsi del capodel governoZhan
Videnov.Unmassiccio cordonedi
agenti di polizia in assetto
antisommossaha impedito ai
manifestanti di penetrarenella sede
delPartito. L’opposizione
anticomunista, raggruppata
nell’Unionedelle ForzeDemocratiche,
(Ufd) chiedeelezioni anticipatedopo
la vittoria lo scorsonovembredel suo
candidatoPetar Stoianovnelle
elezioni presidenziali. Videnov si era
dimesso il 28dicembreper le forti
criticheal suo governocausate in
primo luogodalla profonda crisi
economicae finanziaria che sembra
inarrestabile. Proprio ieri è stata
annunciataunanuova svalutazione.

L’organismo internazionale approva il rapporto Gonzalez. Nuovo monito Usa alla Serbia

L’Osce: Belgrado rispetti il voto
Accordi di pace
Nasce in Bosnia
primo governo
del dopoguerra

— VIENNA. L’Organizzazione per
la sicurezza e la cooperazione in
Europa ha chiesto ieri al governo
di Belgrado l’applicazione «rapida
e completa» delle raccomanda-
zioni contenute nel rapporto sul-
l’esito del voto amministrativo in
Serbia. Il rapporto del 27 dicem-
bre scorso, frutto di una missione
guidata da Felipe Gonzalez, solle-
citava l’ammissione della vittoria
dell’opposizione in 14 centri urba-
ni su 18, località nelle quali Milo-
sevic aveva annullato le elezioni

convocando una seconda consul-
tazione, dopo aver stracciato i ri-
sultati delle municipali del 17 no-
vembre scorso.

Riunita a Vienna in seduta
straordinaria a porte chiuse, l’O-
sce ha preso atto della lettera in-
viata al presidente di turno dell’or-
ganizzazione, il danese Lars Vis-
sing, dal ministro degli esteri serbo
Milutinovic. Nella missiva Belgra-
do ha riconosciuto solo moltopar-
zialmente la vittoria dell’opposi-
zione, assegnandole la maggio-

ranza in tre piccoli centri e in nove
delle 16 circoscrizioni della capi-
tale. Una concessione definita «in-
sultante» dalla coalizione «Insie-
me», che ha accusato Milosevic di
aver mentito davanti alla comuni-
tà internazionale.

La lettera di Milutinovic non ha
potuto evitare il sostegno unani-
me dell’Osce al rapporto Gonza-
lez. I toni del messaggio sono stati
comunque considerati in modo
positivo - un segnale di disponibi-
lità al dialogo che l’Osce intende
mantenere - anche se lo stesso
presidente Vissing ha ammesso
che ci sono «elementi poco chiari»
nella valutazione dei risultati elet-
torali presentatadaBelgrado.

Apprezzamenti sono stati
espressi anche da parte britanni-
ca. La lettera, ha affermato ieri un
portavoce del Foreign Office,
«contiene degli elementi costrutti-
vi ma non arriva all’applicazione
totale del rapporto Osce che noi
domandiamo». Perifrasi diploma-
tiche che hanno consentito alla tv

di Stato di Belgrado di presentare
la missiva del ministro Milutinovic
come un successo. L’emittente di
regime nel tg serale ha sottolinea-
to «l’eccellente accoglienza» otte-
nuta dalla risposta del governo
serbo alla richiesta dell’Osce, insi-
stendo sulla sua «efficacia» e sul
suo «contenuto costruttivo», non-
ché sul «miglioramento dei rap-
porti tra Repubblica federale di Ju-
goslavia» e l’Organizzazione dalla
qualeBelgradoè sospesadal ‘92.

Prima che i rappresentanti dei
54 paesi Osce si riunissero nel po-
merigio di ieri, gli Stati Uniti aveva-
no rivolto un appello a tutti i mem-
bri chiedendo una condanna net-
ta nei confronti di Milosevic. «Noi
speriamo veramente che la riunio-
ne dell’Osce sarà centrata su una
condanna molto rapida e decisiva
del governo serbo, se non si deci-
derà a rispettare il risultato eletto-
rale», ha detto ieri il portavoce del
Dipartimento di Stato Nicholas
Burns. Il segretario di stato ameri-
cano uscente Warren Christopher

ha inviato un messaggio molto du-
ro al presidente Milosevic: «la lette-
ra - sostiene - è molto lontana dal
riconoscere gli obblighi del presi-
dente a rispettare la voce della
gente». Sulla necessità di convali-
dare la vittoria dell’opposizione si
era espresso anche il ministro de-
gli esteri francese de Charette, per
il quale «non ci sono altre vie d’u-
scita alla crisi che l’accettazione
da parte del potere dei risultati
elettorali, convalidati dall’Osce».

L’Organizzazione per la sicu-

rezza e la cooperazione in Europa
ieri non ha espresso quella con-
danna netta e inappellabile che
avrebbe voluto Washington. Ma
ha raggiunto un’unanimità che
sembrava impensabile solo po-
che ore prima: negli ambienti di-
plomatici ieri mattina si temeva
che la Russia avrebbe osteggiato
l’approvazione unanime del rap-
porto Gonzalez, in nome di una
solidarietà pan-slava fatta più vol-
te valere anche durante il conflitto
inBosnia.

L’Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Eu-
ropa chiede a Belgrado di riconoscere integralmente la vit-
toria elettorale dell’opposizione. Riunita a porte chiuse l’O-
sce ha approvato all’unanimità il rapporto di Felipe Gonza-
lez sulle elezioni municipali del 17 novembre scorso, par-
zialmente annullate da Milosevic sconfitto nei principali
centri urbani. Christopher al presidente serbo: «Le conces-
sioni fatte non bastano».

È stato formato ieri inBosnia il primo
governodel dopoguerra, chedovrà
garantire la difficile convivenza tra le
dueentità, Federazione croato-
musulmanaeRepublikaSrpska.Nella
suaprima riunionedalle elezioni di
settembre, il Parlamentoha
confermato lanominadei due
premier, ilmusulmanoHaris Silajdzic
e il serboBoroBosic, e la
composizionedel governo. La terza
istituzione comune, laPresidenza
della repubblica, era entrata in carica
circa tremesi fa. La costruzionedegli
organismi comuni istituiti unanno fa
con l’accordo diDayton era stata
ostacolatanegli ultimimesi da
divergenze sumodalità e sedi delle
riunioni. Invocando motivi di
sicurezza, la parte serba inparticolare
haboicottato le sedutedel
Parlamento. Ieri i 58parlamentari si
sono riuniti in due sedi e indue
momenti distinti: la Cameradei
rappresentanti nella capitale bosniaca
e laCameradei popoli (ramoaltodel
Parlamento) anel pomeriggio a
Lukavica, in territorio serbo.


